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MIRICORDOLEPAROLENOSTALGICHEDIMARCELLO
MASTROIANNICHEINTERVISTATODESCRIVEVAL’AT-
MOSFERA AFFASCINANTE DELLE SIGARETTE AL CI-
NEMA,quel fumo che velava le immagini donan-
do al film un’aura magica, da sogno; e sentivo,
per quanto assurdo possa sembrare, che mi ero
persa qualcosa. Nostalgia di un tempo che ha il
colore del bianco e nero, quello dei film che
non si fanno più. Ed è un po’ triste pensare che
il cinema perderà anche un rumore di sottofon-
do, quello della pellicola che scorre: dal 1° gen-
naio 2014 verranno proiettati i film solo in digi-
tale, e questo provoca una sorta di melanconia,
la sensazione degli anni che passano, la pellico-
la diventerà solo «roba da museo» e quel rumo-
re in sala solo un ricordo.

Emiliano Morreale il nuovo e giovane con-
servatore della Cineteca nazionale (voluto for-
temente dal presidente Stefano Rulli perché
«importante in questo momento era una perso-
na che potesse avere competenza dal punto di
vista critico e uno sguardo originale sul cinema
italiano») mostra al suo bambino «una cosa
strana», e lui la guarda, mentre la riparano in
laboratorio, attonito e incuriosito: è la pellicola
cinematografica. Per fortuna, per la generazio-
ne che ha ancora in mente un semplice negati-
vo della macchina fotografica e l’ha toccato
con mano, non è «una cosa strana». Ma ormai
dobbiamo abituarci all’idea della pellicola co-
me un «retaggio aristocratico», dice Morreale
insieme a Sergio Bruno archivista della Cinete-
ca venuto a spiegare il lato tecnico dell’archi-
vio. OGGETTO PREZIOSO E INGOMBRANTE
Viene in mente il Principe di Salina de Il Gatto-
pardo, la pellicola come qualcosa di glorioso,
elegante e antico, un oggetto di culto per gli
appassionati, rara e preziosa, soppiantata dalla
nuova classe borghese dei supporti digitali. Ma
siamo proprio sicuri che il supporto digitale sia
la miglior strada per salvaguardare il patrimo-
nio cinematografico? C’è un dibattito fra gli ar-
chivisti: per sicurezza si dovrebbe fare una co-
pia su pellicola, che, è comprovato, dura 100
anni (addirittura il supporto di poliestere an-
che 1000), oltre che su digitale, perché questi
ultimi hanno una scadenza. Spiegano Morrea-
le e Bruno: «Il progresso è una congiura, ogni
due o tre anni il supporto cambia, va aggiorna-
to». Per esempio, per proiettare oggi al cine-
ma, con i nuovi standard delle sale, un film digi-
talizzato anche solo cinque sei anni fa, bisogna
sottoporlo a una nuova lavorazione, con costi
ulteriori. «Insomma, un archivio cosa deve fa-
re? Ogni due tre anni riconvertire i supporti?».

Ma poi sorge il problema dello spazio (le pel-
licole ne occupano molto), e il problema dei co-
sti (sono veramente care rispetto ai supporti
digitali). «E si deve pensare alla facilità di acces-
so con un semplice click, alla portata di tutti,
una facilità immensa». Il digitale è indispensa-
bile per esempio per il progetto nitrati: si è deci-
so di fare una mappatura di tutto il patrimonio
su pellicola nitrato dal 1895 al 1950, la cui com-
posizione è altamente instabile. Il materiale è
stato messo in sicurezza, le scatole di metallo
cambiate, e il tutto è stato conservato in deposi-
ti separati dalle altre collezioni, con temperatu-
re particolari. «Bisogna sempre controllare lo
stato di conservazione, si interviene prima sul
materiale che ha bisogno di soccorso immedia-
to, lo si ripara e lo si acquisisce digitalmente».

Spesso insieme alla salvaguardia viene fatta
l’identificazione dei filmati: «È così che è stato
ritrovato il monologo di Eduardo De Filippo di
propaganda per il piano Marshall, di cui si igno-
rava l’esistenza! Ma ci sono tante cose ancora
da scoprire, i fondi sono numerosi e differenti,
e ne arrivano sempre di nuovi». Obiettivo della
Cineteca, dice Morreale, è sì di conservare, ca-
talogare e restaurare il patrimonio cinemato-
grafico, ed è possibile consultare anche i film in
loco: vengono studiosi e ricercatori. Ma la cosa
più importante è la diffusione che se ne fa, la
presentazione pubblica, la circolazione attra-
verso le sale cinematografiche (a Roma quella
del cinema Trevi) e i vari Festival: «Bisogna tro-
vare le occasioni giuste per valorizzarlo».

Della stessa idea è il nuovo presidente del
Centro Sperimentale Cinematografico Stefano
Rulli, noto soprattutto per la sua attività di regi-
sta e di sceneggiatore. «La Cineteca ha un patri-
monio artistico straordinario (dagli anni 60,
con la legge sul deposito legale, ogni copia di
film deve essere depositata in Cineteca), ma no-
nostante ciò, per quanto riguarda la visibilità
del nostro lavoro di restauro e promozione, oc-
corre fare di più, valorizzare maggiormente
ciò che facciamo». Gli piacerebbe ogni anno
partire dal cuore della Cineteca, con una inizia-

tiva culturale propria del Centro Sperimenta-
le: la si vorrebbe mettere al centro di una rete
di altre attività svolte nel Centro Sperimentale,
collegarla alla didattica, ai documentari fatti
dagli allievi, ai copioni della biblioteca, utiliz-
zando materiali di soggetti e fotografia (ci sono
un milione e mezzo di foto). «Spesso ci vengo-
no chieste copie di film, copioni o foto, ma per-
ché non dobbiamo essere noi i protagonisti di
iniziative culturali “multiple” a partire da quel-
lo che abbiamo come patrimonio? È comples-
so, ma vorrei diventasse un aspetto del Centro
Sperimentale importante, perché sarebbe an-
che un modo diverso di lavorare: non per setto-
ri, ciascuno che si occupa bene della parte di
fotografia, o di scuola o di cineteca, ma uniti
intorno a dei progetto».

Il Centro Sperimentale è unico:«Se penso ad
altre scuole, non hanno la Cineteca Nazionale
incorporata nella stessa struttura, oppure una
rivista (come Bianco e Nero) su cui può nascere
una riflessione anche a livello didattico o acca-
demico». Ed è bene coinvolgere anche le scuo-
le, affinché la nuova generazione conosca quel
cinema che è alla base del nostro immaginario.

Rulli sta pensando anche ad un accordo con
altre cineteche: «Una cosa che ci piacerebbe
fare anche con altri archivi come quello dell’
Istituto Luce, dell’Aamod o del sindacato, è un
archivio del lavoro». A Ivrea hanno un ulterio-
re Archivio Nazionale, quello del Cinema di Im-
presa, legato alla cultura industriale: «Tutte le
strutture industriali importanti avevano un uf-
ficio di documentazione scritta, ma anche visi-
va. Un materiale prestigioso: tra gli autori si
trovano anche i nomi di Olmi, Bertolucci, e Ta-
viani».

L’idea di realizzare un archivio che metta in-
sieme i diversi sguardi sul lavoro è molto impor-
tante; uno studente, un ricercatore, potrà valu-
tare i diversi punti di vista politici e culturali
nei differenti momenti storici. «Poi sarebbe bel-
lo avere risorse per girare dei documentari sul
lavoro in modo che l’archivio sia vivo, e non
mantenga solamente il passato: il presente di-
venta presto passato. Bisogna realizzare nuovi
documenti audiovisivi, proseguendo così quel
discorso sul lavoro iniziato coi cinegiornali Lu-
ce, i filmati dell’Aamod e dei sindacati».

È un presidente appassionato Stefano Rulli;
convinto delle sue iniziative, è profondo cono-
scitore della materia: concilia l’attività di coor-
dinatore di una struttura, forse la più importan-
te sul cinema in Italia, con la sua attività di di-
retto protagonista nel cinema migliore dei no-
stri anni.

DAL VIVO

WoodyAllen
con«BlueJasmine»
dinuovoinAmerica
Dopola parentesi europea, la Parigi di
«Midnight in Paris», la Romadi «To Romewith
love», soloper ricordare gli ultimi, WoodyAllen
tornanegliStatiUniti con il suoprossimo film
«BlueJasmine»,di cuiè statodiffuso poche ore
fa ilprimissimotrailer online. Dal videosi scopre
unpòdi più sullapellicola con protagonista
CateBlanchett rimasta a lungotop secret.
Sull’ultima faticadi Allen, chehascritto anche la
sceneggiatura, si sapeva soltantochesi trattava
dellastoria di unacasalinga allamoda
neworkesechevivevauna profondacrisi
esistenzialema, vedendo le immagini, inmolti
nonhanno potutofar a menodi notarealcune
somiglianzecon lo scandalo Madoffche ha
travolto la finanza mondiale, immaginando un
filmdal tonomenospensierato degliultimi e
forseunpo’ più riflessivo,

Labobina per la pellicola. Nella fotopiccola
StefanoRulli

Byebyepellicola
ViaggionellaCinetecaNazionale
dove il digitale soppianta la memoria

«Ilprogressoèunacongiura,
ognidueotreanni il
supportodell’audiovisivova
aggiornato».E ilpresidente
delCentroSperimentaleRulli
sognaunarchivioper i film
dedicatialmondodel lavoro

STEFANIAMICCOLIS

...
«L’operadiconservazione,
restauroearchiviazionenon
bastapiù.Dobbiamosaper
promuovere ilnostro lavoro»

InmigliaiaaTorino
(sotto ildiluvio)
per il ritornodiBlasco
Dopodue annidi assenzaVasco Rossiè
tornato. Ieri sera aTorino il rockerdi Zoccaha
ripresoufficialmente l’attività live dopoun
lungoperiodo di ferma legatoai problemi di
saluteAd attenderlouna folla adorante.Migliaia
dipersone in fila dalla sera peraccaparrarsi i
postipiùvicini alpalco, sotto lapioggia
battente.Molti hannotrascorso la notte,
nonostante le temperature tutt’altro che
primaverili, in tenda,accampati attorno allo
stadio. Ilmusicista cheterràquattro date per il
tourestivo(Bologna compreso),primadi salire
sulpalcohascritto l’immancabilepostsu
Facebook:«Per riallacciareun discorso!Per
continuareun percorso!Per riportare un po’di
gioia!».Esabato -a propositodi gioia -Blasco
ha incontrato i piccoli pazientidell’Ospedale
InfantilediTorino
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